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Ufo vi tu In libreria 

LA NAPOLI 
DELLA ORTESE 
^ Quanti libri sono stali scrit­

ti su Napoli dal '45 ad oggi? 
Parecchi; e di qualcuno ab­
biamo anche parlato, abbiamo 
ammirato le qualità dello sti­
le e la simpatia umana che 
spirava dalle sue pagine. Que­
sto libro dell'Anna Maria Or-
tese, / / mare non bugna Na­
poli, ci ha invece così cru­
damente colpiti che il discor­
so critico non può fare a me­
no di lasciare il posto a un 
senso di smarrimento e di an­
goscia di fronte alle co$e rac­
contate. 

Anche negli altri libri, ro­
manzi o racconti, si parlava 
della miseria di Napoli, del­
la sua fame, dei suoi vicoli, 
ma in essi, troppo spesso, con­
tinuavamo ad avvertile il per­
manere di un gusto per il pit­
toresco, il bozzetto, per il co­
lore meridionale insomma. E 
nd aumentare tale impressio­
ne contribuiva di frequente la 
eccessiva abbonda ti/.a verbale 
della presa. Nei cupi.ol: del­
la Ortese invece tutto ciò 
manca: c'è al contrario un 
senso spietato, implacabile, di 
analisi; un procedere circo­
stanziato, ma asciutto, senza 
tremori di penna; c'è la vo­
lontà di guarderò sino in fon­
do, di fissare gli occhi anch»' 
su cose e fatti pieni di orrore 
e di dispera/ioue, da cu* \0' 
Jentieri gli occhi e il cuore 
8i distoglierebbero. 

Il libro della Ortese è dun­
que una cronaca della plebe 
napoletana e ùi certi tirati 
della piccola borghesia, una 
cronaca ora condotta con un 
criterio d'insieme, di visione 
complessiva, folta di centi­
naia di personaggi, ora rivol­
gendo l'acutezza dello sguar­
do su di una singola famiglia 
o sull'ambiente che ;ntorno 
ad essa si muove. 

Con quest'ultimo metodo. 
ad esempio, è risolto il primo 
racconto, la storia di una 
bambina, figlia di poverissi­
ma gente, affetta da fortissi­
ma miopia, quasi cecaia, che 
finalmente riesce ad avere un 
paio d'occhiali: la bambina 
st è provata le lenti per qual­
che momento da un ottico in 
una via del centro e, come in 
un nitido sogno, ha visto un 
mondo meraviglioso, splendi­
do, felice, pulito: vetrine sfa­
villanti, bar multicolori, don­
ne in vestiti gai, Dori, luce, e 
adesso, nell'umido basso, do­
ve vive in un groviglio uma­
no con tutta la famiglia, sta 
aspettando là madre, rotta 
dalla fatica e dolorante per 
l'artrite, che deve ritornar»? 
con gli occhiali nuovi, fi la 
madre ritorna; e Eugenia si 
mette gli occhiali. Ma dov'è 
quel mondo meraviglioso che 
a \ e v a visto appena qualche 
giorno prima? Ecco il cortile 
come un viscido imbuto, i mu 
ri lebbrosi, il selciato ingom­
bro di sudiciume e tutt'intor-
no una siepe di visi butterati, 
deformati dalla miseria e dal-
/c tribolazioni. Eugenia non 
eapisre. Lo sgomento, insie­
me alla debolezza fisica, alle 
lenti iroppo forti tenute a 
lungo sugli occhi, la sconvol­
gono, tutto gira, diventa un 
vortice. La povera creatura si 
piega in due, si lamenta, è 
presa dal vomito: il miracolo 
che Eugenia si attendeva n in 
si è ripetuto, è finito in la­
crime e spavento. 

Questo racconto, preciso e 
coerente, sostenuto da un vi­
vo ^enso narrativo, dà sen­
z'altro la misura della Ortese 
scrittrice, anzi, da questo pun­
to di -vista, insieme al rac­
conto seguente, >- Interno fa­
miliare >, cost i tu ire il risul­
tato più attivo del libro.- la 
Ortese sa creare e infondere 
vita ai suoi personaggi. le ba­
stano poche righe e pochi ge­
sti per rivelarne incisivamen­
te- il carattere e le passioni, 
Eer farli muovere nel loro om-

icnte, per coglierne il signi­
ficato sociale. 

M libro infatti non è sol­
tanto descrittivo, è un libro 
che sprigiona ad ogni pagina 
una energica critica, un'accu­
sa, una dura protesta contro 
le classi dominanti che San­
no fatto di Napoli un dolo­
roso in Terno. 

Le pagine più drammati­
che, che non si possono ieg-
zere senza sentirsi invader* 
dall'inquietudine, sono quel­
le sulla Città involontaria, e 
cioè sul III e il IV Granili. 

Ciò che racconta VOrtese di 
questo vasto casamento, la 
vita che in es»>o si svolge, la 
esistenza di intere famiglie 
nel buio, nell'umido, nelle fo­
gne, tra i topi di chiavica, 
nrlla promiscuità più dan­
nosa, falciate dalle malattie, 
dalla follia, distrutte nella di­
gnità, ridotte ad una dispe­
razione rassegnata, è un rac­
conto di orrori che suona co­
me una condanna irrimedia­
bile per la società attuale. 
Una società che non è capace 
di sanare simili piaghe, che 
anzi le alimenta, le ignora, o 
vi manda tntt'al più solo 

ha l'impressione che nell'Or-
iese ci sia perplessità, dubbio 
o addirittura scetticismo. Os­
sia, si ha l'impressione che la 
sua posizione si fermi solo a 
questa tragica denuncia sen­
za vedere le possibilità di lot­
ta per cambiare tale tragica 
realtà. Questa è anche la ra­
gione per cui nel lihro, di 
Napoli, la Ortese scopre sol­
tanto i lati del popolino o 
della plebe che non ha an­
cora, o ben scarsamente, una 
coscienza di classe, mentri» 
non sa invece vedere l'im­
petuoso avanzare del popolo, 
non sa vedere cioè quello che 
di miooo c'è in questa fervi­
da città: la nuova storia del 
Mezzogiorno. Ossia, la sua 
posizione mentale e psicolo­
gica le impediscono di dire 
tutta la verità su Napoli. 

Se l'Anna Maria Ortese tro­
vasse un legame più profon­
do con il popolo, il popolo di 
Napoli (ed io penso che se 
cercherà bene lo troverà), 
quella continua asprezza e 
durezza, in cui cerca di ce­
lare i suoi vivi sentimenti, si 
scioglierebbero in una forza 
ancora più piena e più lar­
ga. Ma tuttavia è certo che 
il libro dell'Anna Maria Or-
tese è un libro valido e vero 
ed è un libro che vigorosa­
mente contribuisce alla bat­
taglia per la redenzione del 
Mezzogiorno. 

MARIO DE MICHELI 

AI TEMPI IN CUI IL MINISTRO DEGLI INTERNI.DI LUGLIO ESALTAVA IL DUCE DEL FASCISMO 
•VÌK "iti 

corpofàlii/ista 
i • » . 

Pilastro dell'organo di mistica fascista - Diffusore tra i giovani delle teorie littorie - Crestomazia edificante dalle pa­
gine del libro;**Il significato del corporativismo,, - Frasi lapidarie sulla battaglia del grano e sulle guerre coloniali' 

L'on. Amintore Fanfani si 
è risentilo perchè l'Unità ha 
ricordato alcuni dei suoi tra­
scorsi fascisti e ha pubblica­
to alcuni estratti di ciò che 
l'ex ministro dell'Interno ha 
scritto ad esaltazione del fa­
scismo. 

Ecco la lettera che egli ha 
inviato al nostro direttore e 
che riproduciamo integral­
mente: 

« .Ai sensi dell'art. 8 della 
legge 8 febbraio u. 47. e con 
riserva di ogni ulteriore azio­
ne, La invito a far inserire 
integralmente, entro tre gior­
ni, in tutte le edizioni de 
l'Unità sulle quali è stato 
stampato il giorno 23 luglio 
a pag. 3 l'articolo « Aspetti 
poco noti del successore di 
Scelba », la seguente smenti­
ta, nella tnedesima pagina e 
con i medesimi caratteri: 

1) l'affermazione che io ab­
bia appartenuto a organiz­
zazioni giovanili fasciste non 
risponde a verità; 

2) neppure risponde a ve­
rità l'affermazione che io ab­
bia partecipato in Torino 
presso la federazione fascista 
in un giorno del giugno 1931 
alla manifestazione di cui si 
parla nel suddetto articolo. 
Nel mese di giugno 1931 pre­
stavo servirlo militare in qua­
lità di allievo ufficiale nella 
Scuola di Spoleto; 

3) non è vero che io fossi 
tra gli studenti che, secondo 
l'Unità, si recarono a Palazzo 
Venezia a offrire e Mussoli­
ni la prima copia di un cer­
to settimanale; 

4) non è vero che io abbia 
appartenuto al Guf; 

5) non è vero che io abbia 
appartenuto alla milizia fa­
scista; e quindi non é vero 
che ne sia stato ufficiale e 
capo manipolo; 

6) non è vero che il 21 apri­
le 1937 partecipassi a non so 
quale' sfilata in via dell'Im­
pero; 

7) non è vero che io abbia 

collaborato a Libro e Mo­
schetto, a Roma Fascista, al 
Bargello, al Popolo d'Italia, e 
Gerarchia; né so che tali stor­
nali abbiano riportato brani 
di mie opere; 

8) i passi riprodotti in fac­
simile nel suddetto articolo 
de l'Unità, relativi alla po­
litica razziale e al partito na­
zionale fascista, non sono miei 
ma di C. Marzorati, come è 
indicato all'ititelo della parte 
quinta del volume « Il signi­
ficato del corporativismo ». 

Amintore Fanfani » 
' A scorrere la lettera di 

Fanfani, si potrebbe quasi 

" ; " ~ ^ 

La 

.11. SIGNIFICATO 

DEL CORPORATIV1SMO 

testata del libro «Il significato del corporativismo» 
dell'ex ministro Fanfani 

dedurre che l'ex - ministro 
dell' I n t e r n o non si fosse 
compromesso col fascismo. 
Ma un semplice confron­
to tra quanto abbiamo pub­
blicato giovedì scorso e la 
smentita dell' interessato, di­
mostra che Fanfani col fa­
scismo s'è imbrattato la fac­
cia parecchio. Fanfani non 
smentisce, ad esempio, di aver 
collaborato alla rivista « Dot­
trina fascista ». E' dunque ve­
ro che Fanfani è stato uno 
dei pilastri di questa rivista 
che era l'organo della scuola 
di mistica fascista? E' allora 
esatto che Fanfani fu col­
laboratore di gerarchi co­
me Vito Mussolini e Fernan­
do Mezzasoma che di « Dot­
trina fascista » sono stati i di­
rettori? Fanfani non smenti­
r e neppure di aver collabo-
iato alla rivista clerico-fa­
scista «Credeie» , fondata da 
Gedda e destinata ai giovani 
fa -A-isti provenienti dalia 
FUCI. 

V a r i e collaborazioni 

Nò la bibliografia del Fan­
fani ai ferma qui. E' vero, ad 
esempio, che Fanfani colla­
borò alla rivista fascista 
« Geopolitica », fondata da 
Bottai? E' vero che l'anfani 
collaborò alla rivista fascista 
« Rassegna corporativa »? E' 
vero che Fanfani presiedette 
alcune delle commissioni gm 
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LA MANOVRA PER SPEZZARE L'UNITA9 OPERAIA A PIOMBINO 

l ina vecchia carrozza 
riappare alla ^Magona^ 

Metodi brutali usati tra gli operai addetti ai treni di laminazione -' U n a 
risposta al "Tirreno,, - Episodi di umana solidarietà - Un contratto capestro 

NOSTRO SERVIZIO PARTICOLARE findustria secondo cut tutti i 
dipendenti sarebbero stati lì 

PIOMBINO, luglio — Pri­
ma e dopo l'ultima guerra 
c'era a Piombino una vecchia 
carrozza che faceva servizio 
tra la portineria della Mago­
na e le abitazioni dei dipen­
denti. Non si trattava, natu­
ralmente, di un gentile pen­
siero della direzione nei ri­
guardi delle maestranze: tut-
t'altro. Serviva per gli ope­
rai addetti ai treni di lami­
nazione, i quali lavoravano 
per otto ore senza interru­
zione, direttamente esposti al 
calore del metallo incande­
scente. Molto spesso essi ve­
nivano colti da tnalore per 
lo sforzo inumano al quale 
erano costretti. Quando ciò 
accadeva venivano trasporta­
ti in portineria e, se paga­
vano, la carrozza li porta­
va fino a casa. Questo net 
casi più. gravi, piuttosto fre­
quenti a giudicare dal rego­
lare servizio della carrozza; 
altrimenti, bastava una inie­
zione per rimandare l'ope-

cenziati, liquidati e, successi­
vamente, novecento di essi 
sarebbero stati riassunti. Si 
sono guardati bene per esem­
pio, di dire che i lavoratori 
riammessi dovrebbero accet­
tare la decurtazione del 50% 
dei salari e che anche gli or­
ganici dovrebbero essere ri­
dotti, il che in parole pove­
re significa che riprendereb­
be il servizio della vecchia 
carrozza. 

Ecco la realtà 
Il Tirreno di Livorno in un 

lungo articolo ha riportato la 
notizia della riassunzione dei 
novecento operai dicendo che 
a Piombino « torna a splende­
re il sole >-. Questo è quanto 
vuole la Magona e II Tirre­
no si affretta ad esaudirne 
servizievolmente i desideri. 
Ma ecco la realtà. La Mago­
na era inchiodata alle tratta­
tive nelle quali si discuteva 
la riassunzione di tutti i due 
mila dipendenti. Essa di col-
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le loro famiglie potranno 
vivere. « Nessuno », vuol di­
re il governo e » padroni. 
Poiché il popolo di Piombi­
no si è stretto solidale at­
torno a questi suoi figli. 

JEpisodi commoventi sì ri­
petono ogni giorno e testi­
moniano la fraterna solida­
rietà dei piombinesi. Per il 
resto c'è il mare dove si ri­
versano centinaia di operai 
della Magona improvvisatisi 
pescatori. I l Tirreno cono­
sce bene questa situazione 
e sa bene, come sanno tutti 
i cittadini, che strade e case 
da costruire ve ne sono mol­
te e da mollo tempo, come 
molti e da molto tempo esi­
stono i disoccupati che at­
tendono i non mai abbastan­
za promessi lavori pubblici. 
Del resto, e questo sia ben 
chiaro, il problema della Ma­
gona non va risolto con for­
me di ripiego, di cui abbia­
mo visto la consistenza, ma 
con la riapertura dello sta­
bilimento. ' , 

• • * 
Sarà bene tuttavia tornare 

di nuovo sulla ultima insi­
diosa manovra della Magona 
per vederne il recondito e 
vero fine. Occorre ricordare 
che la direzione della Ma­
gona, dal momento che ha 
deciso la smobilitazione del­
lo stabilimento, non ha tra­
scurato di mettere in atto 
lutto quanto poteva servire a 
dividere le maestranze. A 

questo proposito essa ha par­
ticolarmente agito sugli im­
piegati e sulle poche centi­
naia di operai occupati nel 
lavoro di evasione dello stock 
della produzione esistente 
nella fabbrica. Ma lo stock 
stava finendo, le trattative 
vertevano sulla base delle 
stesse proposte avanzate dal­
la Magona e in questa situa-

gona era costretta a scoprire 
i suoi veri propositi. Sicché 
le maestranze occupate che 
essa pensava di farne stru­
mento di divisione, diventa­
vano invece una importante 
base di lotta nell'interno del­
lo stabilimento per la rias­
sunzione dei duemila dipen­
dano. 

Sola demagogia 
Di qui V ultima manovra 

della Magona la quale tende 
esclusivamente ad operare 
una divisione fra le mae­
stranze e nella popolazione 
stessa a creare così un fatto 
compiuto. Nessun program­
ma economico convalida l'i­
potetica ripresa produttiva 
con i novecento dipendenti e, 
del resto, se si tien conto che 
la Magona intende includere 
fra i riassunti tutti gli ope­
rai attualmente impiegati, si 
capisce subito il carattere 
volgarmente demagogico del­
la manovra. Infatti dovreb­
bero entrare in funzione 

quattro treni laminatoi. Sa­
prebbe dirci la direzione del­
la Magona e magari II Tir­
reno, come potrebbero fun­
zionare i quattro treni lami­
natoi con le maestranze at­
tualmente occupato, notoria­
mente composte per la quasi 
totalità di manovali e dichia­
rate non idonee a tali lavori 
dalla stessa direzione? La 

zione la direzione della Ma-ÌMagona sa bene, e lo sanno 

dìcatricl del « intonali » della 
cultura? Attendiamo con cu­
riosità una risposta dell'inte­
ressato. Per l'intanto pren­
diamo atto che Fanfani ,i li­
mita a negare alcuni degli 
<uptlu diremo coreogr. liei 
dfii. sua attività fascista, de­
sta >l fatto che c'è chi na v*-
t,to F antani impennacene .o 
e irsi iva iato, tendere il orac­
elo dnvanti ai gerarco.u. :n 
ocn* c&so noi ci riservia-no di 
ciicii< le fonti dalle quali ab 
t o m e tratto le nostre aft\.c-
mnzioni. 

Ciò che più stupisce nella 
lettera di Fanfani, è peiò il 
fatto che l'ex-ministro cleri­
cale, non si preoccupi nem­
meno di abbozzare un'auto­
critica, di sconfessare final-
monte la sua a z io n e in 
appoggio del fascismo e 
della «i dottrina » fascista. Dal 
tono della lettera risulta che 
Fanfani non rinnega allatto il 
suo passato. £ questo è male 
oer chi è membro di quel 
partito il quale si accani con­
tro lo scrittore Massimo Bon-
tempelli. fino a escluderlo dal 
Senato, soltanto perchè Bon 

to sforzo per rispettare lo rativismo fascista : vuole ga-
spirito e la lettera del nuovo 
programma, stimato quanto 
altri mai adatto alle necessi­
tà delle scuole cui si riferi­
sce. Per svolgerlo adeguata­
mente, l'autore si è giovato 
della collaborazione del prof. 
Carlo Marzorati, il quale ha 
compilato la parte V, riguar­
dante l'ordinamento costitu­
zionale e amministrativo. «Del 
suo aiuto qui pubblicamente 
si ringrazia », 

Dunque non solo il Fanfani 
accettava, senza sentirne re-
pugnanza, di inserire nel suo 
volume gli scritti razzisti del 
Marzorati; non solo li introdu­
ceva nelle scuole, li metteva 
in circolazione fra i ragazzi, 
ma ringraziava pubblicamen­
te il razzista di tale collabora­
zione. Questo è il « cristiano u 
Fanfani ! 

Ma l'esaltazione del fasci­
smo e del corporativismo non 
si trova soltanto nella parte 
del libro scritta da Marzo-
rati. Anche quella che è do­
vuta al pugno e all'intelli­
genza di Fanfani ò una vera 
apologia del fascismo, tanto 

peri 
Il caso di Fanfani, in ve ­

rità. è molto più pertinente 
e grave di quello di Bontem-
pelli, che pure suscitò lo 
scandalo di tanti clericali im­
provvisatisi antifascisti per 
livore antidemocratico. Fan­
fani è stato professore, du­
rante il fascismo, e come pro­
fessore ha scritto libri di te­
sto per le scuole, diffondendo 
tra i giovani le teorie stupi­
de ma velenose del fascismo. 
Domandiamo: aveva diritto, 
in base alle leggi vigenti, di 
sedeie nella prima legislatura 
repubblicana Amintore Fan­
fani, apologeta del corporati­
vismo fascista? L'articolo del-
l'Unità gli aveva offerto la 
occasione per sconfessare que­
sto passato di educatore fa­
scista che non gli fa onore. 
Non l'ha colta. Siamo costretti 
quindi, mentre pubblichiamo 
le sue precisazioni e le sue 
smentite, a fornire un quadro 
più ampio e dettagliato della 
attività che Fanfani ha svolto 
a sostegno del regime tiran­
nico tra i giovani studenti 
delle scuole medie e negli 
ambienti intellettuali cattolici. 
Prima di far ciò, dobbiamo 
sgombrare il campo dall'ulti­
ma smentita di Fanfani, quel 
la che si riferisce alla par 
te V del volume « Il signifi­
cato del corporativismo ». E" 
vero, i brani che si riferisco­
no alla politica razziale e al 
P.N.F. li ha scritti Marzorati 
Ma li ha scritti nel libro « II 
significato del corporativi­
smo )». che reca la firma di 
Fanfani. 

Scritti razzisti 

Se a Fanfani fa oggi co ­
modo scaricare sul Marzorati 
la responsabilità di quello 
scritto, non può nascondere 
che nella prefazione egli at­
tribuiva ciò a \ina semplice 
divisione dei compiti, fatta 
per meglio spiegare la sostan­
za del corporativismo fa­
scista. 

Ecco con quali parole Fan­
fani presentava il suo libro: 
« La fortuna didattica di que­
sto testo dipenderà dall'ade­
renza che una simile inter­
pretazione del nuovo pro­
gramma ha con le intenzioni 
del Formulatore. (Il fonnu-
latore del programma, con Ih 
lettera maiuscola, è il mini ­
stro fascista dell'Educazione 
Nazionale, Bottai - n.d.r.). 
Comunque — continuava Fan­
fani — non ù stato risparmia-
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L ' A N N U A L E R A P P R E S E N T A Z I O N E A C E R T A L D O 

Mariti e mogli del Boccaccio 
Un successo di Vito Panclolfi - Le belle voci femminili 

tempelli compilò una a n t o l o - i £ » Brave> in Quanto.inserita 
già nella quale erano ripor- m " " i ^ 0 ?/ P. s^ ^ i t m a ì ° 
tati taluni brani di scrittori f1 *?*J™' " l ì.br.° c^\^er 

del periodo fascista. La. c I o n a „ c a ' n o n e l l s o l ° l l b r o 

anche gli operai e gli impie­
gati attualmente occupati, 
che il loro lavoro può essere 
garantito soltanto col rientro 
in fabbrica ilei duemila ai-
pendenti e che, soltanto a 
queste condizioni, la ripresa 
produttiva riivipnp conerptn 
ed ha serie prospettive. Con 
questa manovra la Magona 
spera di raccogliere attorno 
a se 900 dipendenti disposti 
a firmare per fame un con­
tratto capestro, che annulli 
tutti i diritti acquisiti dai 
lavoratori, che crei nella fab­
brica condizioni simili a 
Quelle dei cantieri Fanfani, 
aggravate dalla pesantezza 
del lavoro. Si vuole insom­
ma infrangere il fronte di 
lotta unitario dei lavoratori e 
della popolazione r creare i 
presupposti per la definitiva 
e completa smobilitazione 
della fabbrica, importarne 
polmone per la vita di Piom­
bino. 

ORESTE MARCELLI 

di marca fascista scritto da 
Fanfani, è composto di due 
volumi. Nel primo, dopo una 
esposizione dei princìpi della 
economia politica, si prendo­
no in esame le varie dottri­
ne economiche. Tutto ciò ser­
ve a dimostrare come la sola 
dottrina giusta sia quella cor­
porativistica, propugnata da 
Mussolini. 

E Fanfani lo dice nell'ul­
tima pagina del primo volu­
me con queste parole: « Oggi, 
dopo che sedici anni di ga­

rantire al popolo lavoratore 
— scriveva l'ex - ministro 
dell'Interno — ha detto il 
Duce specificando in che con­
sista la Più alta giustizia so­
ciale ». E se lo ha detto il d u ­
ce, bisogna crederci. 

« Però — continua Fanfa­
ni — nell'interesse nazionale, 
la marcia verso la più alta 
giustìzia sociale deve consi­
derare le possibilità della 
produzione, mentre per il ri­
spetto dello sforzo individua­
le, rifuggendo dall'egualita­
rismo del comunismo teorico, 
si prevede che il salario sarà 
anche in relazione al rendi­
mento del lavoro. Né rjoteva 
stabilire altrimenti una dot­
trina che è essenzialmente 
esaltatrice della volontà, del 
dinamismo, dell'energia, dalla 
conquista ». Probabilmente, 
ispirandosi a questa dottrina 
della energia e della conqui­
sta, il Fanfani ha cercato, con 
questo libro apologetico, di 
conquistarsi migliori condi­
zioni di vita sotto il fasciamo. 

Morale forchettone! 

In ogni caso, chi non si 
sente soddisfatto dalla dot­
trina energetica e conquista­
trice, può sperare in qja lco-
sa di più. E Fanfani lo dice: 
« Ne si limita lo Stato fasci­
sta a garantire al lavoratore 
il salario equo; affronta il 
problema dei rischi che il 
lavoratore incontra nella pre-
sfazione d'opera... ». Come si 
fa a non diventare fascisti e 
a non scrivere simili libri 
quando il fascismo fa tutte 
queste belle cose? 

Ma come ingannare auel 
giovani che in modo o nell'al­
tro abbiano saputo che il f a ­
scismo aveva ridotto i salari 
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Un aspetto della « Magona * a Piombino 

suoi preti a benedire i bam­
bini che muoiono durante ì 
loro giochi perchè stremati, 
intristiti, denutriti, h una so­
cietà che non ha più diritto 
di esistere, 

ET questo il primo moto 
che vi nasce nell'animo alla 
descrizione di tanto abban­
dono e ingiustizia, insieme 
alla Tolontà di rimediare a 
tutto ciò, di costruire un re­
gno dell'uomo più felice e si 

raio al suo posto di lavoro. 
Poi, con la fine del fascismo, 
tali metodi brutali furono 
spazzati via e anche alla Ma­
gona i l lavoro venne riordi­
nato su basi più umane. Il 
lavoro ai treni rimase pesan­
te, ma certamente più sop­
portabile poiché due squadre 
di operai si alternavano ogni 
ora riducendo notevolmente 
le cause dei frequenti malo­
ri. La vecchia carrozza scom­
parve. Fu questa una Gran­
de conquista dei lavoratori 
della Magona che la direzio­
ne dovette loro riconoscere e 
accettare. Oggi la Magona ri­
propone i vecchi metodi ed 

•ìessa trova un valido allea­
to nel ministro Topui che 
quelle conquiste definì « abu­
si e prepotenze dei comuni­
sti > nella ormai nota lettera 
« agli amici di Piombino ». La 
RAI e i vari giornali gover­
nativi che, dorienica scorsa, 
urlavan gìoiOTi ai quattro 
venti che la vertenza delta 
Magona era stata finalmente 
risolta e che le ciminiere 
avrebbero ripreso a fumare, 
ri guardarono bene di scen­
dere nei particolari della no-

curo. Ma a questo punto sì tizia fornita loro dalla Con-

pò ha rotto le trattative e 
ora vuole licenziare tutti i 
dipendenti ' promettendo la 
riassunzione di soli novecen­
to, alle condizioni che abbiam 
detto. TI sole che, secondo 
II Tirreno, dorrebbe sorgere 
a Piombino, in cifre significa 
questo: settanta milioni circa 
sottratti definitivamente al­
l'economia cittadina e mille-
settecento famiglie ridotte al­
la fame, senza alcuna pro­
spettiva. 

Val la pena, a questo pun­
to, dire che II Tirreno si 
è brevemente soffermato sul­
la sorte dei 1700 esclusi e 
Io ha fatto con cinismo de­
gno dei più inumani tirapie­
di dei padroni. Ci $on tante 
strade e tante caze da rico-
«fruire — scrive II Tirre­
no — e anche essi trove­
ranno di ohe vivere. Ver­
gognosa menzogna, inumana 
e mostruosa ironia che ol­
traggia la miseria altrui ! l i 
Tirreno si è dimenticato o 
fa' finta di dimenticare che 
duemila operai della Mago­
na sono senza lavoro da ol­
tre tre mesi e che, finora, 
nessuno si è curato del loro 

.<rto il terzo anno 
dei certaldesi e 
teatrale di Vito Pandolfi, allea­
tisi per creare una istituzione 
culturale di carattere nazionale 
e popolare, rievocano, sotto for­
ma di teatro, nella piazza di 
Certaldo. la - Terrestre Com­
media >. del Boccaccio. Anche 
quest'anno quando le luci, a 
un tratto, mentre si levava un 
canto lontano, .M sono spente, 
e i riflettori hanno illuminato 
in blocco, sulle scale del palaz­
zo Pretorio, la lieta brigata de­
gli attori e delle attrici di Pan-
dolfi. è stata perfetta l'aiusione 
di veder risorgere dal panato 
- li giovani insieme con le belle 
donne » con 1 loro - familiari • 
e « le loro fanti . che, nell'anno 
1248. sfuggendo alla peste di Fi­
renze, si ritrassero nel contado 
e tra giardini, -pratelli» ed -al-
xi luoghi dilettevoli assai •, 

trapassarono, per dieci giorni, 
la • calda parte del giorno no­
vellando». Squillarono per pri­
me tre limpide voci femminili, 
dalla dizione chiara e dai toni 
caldi: quelle di Edda Albertinl, 
di Laura Hocca e di Rossana 
Moritesi. 

Queste tre voci saranno poi, 
per merito registico, armonio-
«amente fuse in tutto Io tpet-
tacolo, voci di mogli o di no­
vella trici (cioè di presentatrici 
dei vari quadri), con quelle dei 
mariti, degli amanti e dei no­
vellatori, In una recitazione 
cosi intelligentemente scandita 
e netta che vi atupirete, ascol­
tando il testo del Decameron», 

la maestriaIdolfi ha scelto gran parte delle 

trafilila, di fuori, con l'amante; lievo, gè si eccettua - Zima 

novelle dalla - Settima gioma 
ta •. in cui si ragiona di quelle 
betfe le quali - o per amore o 
per salvamento di loro, le don­
ne hanno già fatto a' suoi ma­
nti •<; e. comunque, è sempre 
la donna ;n parte di protago­
nista. 

lo me le sor. figurate, queste 
tre valorose attrici, con Laura 
Rocca, alta e formosa ne] mez­
zo, quali le tTe donne. Beatrice 
e le sue amiche, che Dante in­
contrò sul Ponte Vecchio; quan­
do, ecco, per dissolvenza, come 
il mondo di Dante legato al 
medioevo, si trasforma in quel­
lo del Boccaccio, decisamente 
proteso verso l'avvenire, cosi le 
donne immaginate da Dante st 
trasformeranno in quelle viste 
dal Boccaccio: donne fatte di 
carne ed animate da un vivo 
spiritaccio, caratteristico di 
quella che già Dante aveva 
chiamata « la nova gente ». 

Questo spirito pratico e voli­
tivo, di cui non v'è traccia nel­
le donne cantate dai trovatori 
o idealizzate dai poeti del « dol­
ce stil novo », è la furberia ele­
mentare e sempliciotta di Pero­
nella fresa con grazia e fre­
schezza da Rossana Moritesi, 
una giovane attrice misurata ed 
efficace): di Peronella che fa 
discendere l'amante nella botte 
e dice al marito che si tratta 
di un uomo venuto a comprarla 
e perciò ne sta controllando la 
bontà del legno: e poi vi fa 
discendere il marito, perchè ri-

è la scaltrezza più elaborata di 
madonna Isabetta (Edda Alber­
imi. arti.-nicamente matura). Se 
madonna Isabetta riesce « gio­
strare fra l'amante giovane e 
l'amante ricco e. sorpresa dal 
manto, fa scappare via l'uno 
grdando - morte • con un co'-
tcllo in mano e presenta l'aitio 
al manto come un poveretto 
ospitato e salvato perchè inse­
guito da un pazzo furioso. 

Ma quello spiritacele vobtivo 
diventa addirittura voce nuova 
di ribellione femminile se si 
tratta di quella madonna Fi­
lippa che, tratta innanzi ai giu­
dici per adulterio, e, quindi, 
passibile di morte, non solo ri­
vendica il diritto di disporre di 
ciò che avanza dal marito (e 
qui è ancora semplice comicità, 
pur se spinta al paradosso) ma 
protesta contro l'ineguaglianza 
dei due sessi (* le leggi, aggiun­
ge, dicon esser comuni », men­
tre mai le donne sono interro­
gate quando si fanno le leggi). 

Questa monna Filippa fu im­
personata da Laura Rocca con 
potente efficacia comica: aveva­
mo sempre conosciuto ed ap­
prezzato la Rocca come attrice 
drammatica e questa sua vlo 
lenta 
Unto 

(interpretato da Sergio Bargone 
con eleganza ed efficacia), il 
quale, dovendo confessare il suo 
amore a una donna che. per la 
presenza del marno, non pote­
va rifondergli parlò rispoEe e 
replicò sempre lui. col brillante 
risultato di aver convinto la 
donna. Arturo Dominici, Carlo 
Principini. Luigi Belsani, Ar­
naldo Benassi (questi anche \ a 
lido aiuto-regista) furono or 
bravi mariti, or bravi amanti: 
quando b.^ognò una mamma, 
questa fu l'ottima Giulia Bel-
fani ed il tenore Alfredo Bian 
chini cantò con grande dolcez­
za dolci canzoni del tempo. 

Oltre alla maestria registica, 
gli .Amori del Decamerone han­
no r.levato il tocco felice con 
cui Vito Pandoln ha affondato 
le mani tra le cento novelle. 
Son dieci novelle, in cui la car­
ne pecca ma il cuore non la 
lascia ma; sola: per cui A ama 
in letizia e tutto lietamente si 
risolve. C'è, è vero, una no­
vella triste, una .«ola. ma è qua-
.,-i una fiaba: di quel giovane 
Girolamo, che. «ama la Salve-
«tra: va. costretto da' preghi 
della madre, a Parigi: torna, 
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L'esaltazione del regime fascista non conosce limiti nel libro 
dell'educatore Fanfani. Ecco un esempio tratto dal llbro di 

testo per i giovani « Il significato del corporativismo > 

e tro\ala mantata: entra di na 
« vis comica - ha costi-' «osto m cai» e nvuorle al lato: 
per noi una importante'e portato m una chiesa muore 

e lieta scoperta. 
Variano le donne come va­

riano le novelle: non varia qua­
si piai il manto: 'perchè egli è 
sempre tal sua .«sorte (Mario 
Siletti. da quel singolare attore 
che tutti conoscono, ne dette più 
volte dimostrazione) e nemme-

destino né di eome essi «Idi intenderlo come linfff vive, pulisco, l'interno «, intento, si no «li emanti hanno grande ri 

'la Salve<stra allato a lui . . L'in-
verosimielianza del poter mo­
rire per solo effetto di volontà 
è poesia con cui Pandolfl ha 
voluto, per un attimo, contrap-
pesare la .sensualità diffusa nel­
le amorose vicende degli spen­
sierati adulteri. 

GIULIO TEE VI 8 ANI 

verno han dato modo a Mus­
solini di esperimentare il va 
lare delle idee applicandole 
alla vita, possiamo misurare 
interamente l'importanza che 
ha la dottrina economica cor­
porativa nei confronti di tut­
te le dottrine precedenti. I 
documenti dottrinari costituì 
ti dai discorsi e dagli scritti 
di B. Mussolini, la Carta del 
lavoro, le leggi che il governo 
fascista ha emanato ver l'at 
tuazione degli ideali corpo­
rativi... son tutte fonti che 
ormai permettono la riciì&tru 
ztoncm di un sistema teorico 
compiuto, tale da consent*'re 
confronti e valutazioni. Da 
queste scaturirà appieno il si 
gnificato e il valore della dot­
trina corporativa fascista... ». 

Ce ne sarebbe già abbastan­
za per dimostrare come Fan­
fani andasse spacciando fra 
i giovani le più putride e in­
gannevoli ideologie fasciste. 
i l a nel secondo volume, nelle 
parti scritte da Fanfani in 
persona, offre una crestoma­
zia ben più edificante. Nel 
primo capitolo Fanfani i l lu­
stra le mète del corporativi­
smo, riportando ampiamente 
brani degli scritti e dei di ­
scorsi di Mussolini. Avvalo­
rando le sue affermazioni con 
quelle di Mussolini. Fanfani 
sostiene che il coroorativismo 
si proponeva di difendere lo 
interesse nazionale, la oace 
sociale e la giustizia. Segue 
quindi una dettagliata spie­
gazione del sistema corpora­
tivo, fatta anche questa non 
con la freddezza dell'osserva­
tore. ma con l'adesione del­
l'uomo di parte, dell'uomo 
convinto. 

« II fascismo — scrive Fan 
fani — difende innanzitutto, 
e come supremo, l'interesse 
della nazione ». £ non basta. 
* Il Duce — continua Fanfa­
ni — più volte ha affermato 
che lo Stato corporativo mi­
ra come ad una nobile e ne­
cessaria mèta al raggiunai-
mento della più alta Giusti­
zia sociale. Subito ha sog­
giunto che essa significa la­
voro garantito, salario equo. 
casa decorosa, possibilità di 
evolversi e di migliorarsi in­
cessantemente, raccorciamen­
to graduale ed inflessibile 
delle disfame tra le possibi­
lità massime e quelle mini­
me o nulle della vita. Le pa­
role di Mussolini — commen­
ta Fanfani — sono la spie­
gazione e la precisazione di 
quanto già nella Carta del 
lavoro si conteneva^ ». 

e gli stipendi, aveva rastrel­
lato il pubblico danaro per 
le guerre di conquista, aveva 
impinguato i miliardari con 
le commesse belliche e con 
gli appalti nelle colonie? E c ­
co fatto, n II grande merito 
di Mussolini su tutti i grandi 
riformatori sociali del dopo­
guerra è di aver compreso 
che la questione sociale è so­
prattutto una questione di di­
versa moralità >>. E la mora­
le, come si sa, è cosa che non 
si mangia. O almeno è una 
cosa, in nome della quale s o ­
no riusciti a mangiare so l ­
tanto i gerarchi fascisti e i 
forchettoni clericali. 

Basteranno queste citazioni 
per mettere a tacere il que ­
rulo Fanfani? 

Il libro suddetto contiene 
comunque molte altre affer­
mazioni atte a farci compren­
dere come la « smentita » di 
Fanfani sia per lo meno ridi­
cola. 

« Per costruire una società 
in cui i fini corporativi siano 
universalmente accettati, o c ­
corre — diceva Fanfani — 
formare generazioni nuoce che 
credano nella bellezza di que­
gli ideali e si votino al rag­
giungimento di essi. Per que­
sto il fascismo ha organizzato 
prima di tutto la rieducazione 
dei cittadini e poi. per garan­
tire la persistenza di questa 
rieducazione, ha creato itre^uft 
nuoci che facilitino all'uomo 
il marciare per la retta via e 
impediscano, in ogni modo, di 
recar danno permanente alla 
società ». Ci siamo caoiti ? Per 
Fanfani il confino dì polizia. 
le violenze degli squadristi, il 
tribunale speciale sono * isti­
tuti nuovi che facilitano t.l-
I'uomo il marciare per la ret­
ta via ecc. ecc. ». 

Vogliamo risparmiare, infi­
ne, al nostro lettore la citazio­
ne delle frasi non sappiamo se 
ridicole o avvilenti che il Fan­
fani ha scritto per esaltare Ja 
- ruralizzazione dell'Italia », la 
battaglia del grano e le guerre 
coloniali di Mussolini. Ci sem­
bra che ce ne sia già abba­
stanza. per il Fanfani per ar­
rossire e tacere. 

Se non è di questo parere. 
l'ex ministro dell'Interno, po­
tremo continuare nelle cita­
zioni. Lo avvertiamo però 
che se tornerà a scriverci per 
negare ì suoi peccati di apo­
logia del fascismo ci servi­
remo semplicemente di una 
notissima espressione resa 
popolare dalla maschera ar-

I guta di Totò"- < Ma ci faccia 
il piacerei ». 
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